Castagno (Castanea sativa Mill.)
CARATTERISTICHE

   Dal portamento ampio e maestoso, con chioma folta e globosa, raggiunge i 30 metri di altezza. Il fusto presenta una corteccia corrugata, di colore bruno - rossastro.

DIFFUSIONE

   Nelle Marche è ed è stato diffuso, con il concorso determinante dell’uomo, nell’area pedemontana, comunque al di sotto delle faggete, nell’area di distribuzione del cerro e dell’acero di monte, con cui ottimamente si consocia. Già i Romani contribuirono ad estendere la sua diffusione per la produzione non solo del frutto ma anche del pregiato legno. Vegeta preferibilmente su suoli neutri o sub-acidi, comunque non calcarei. Tuttavia, ad evitare l'eccessiva acidità del terreno, provvede con la lettiera formata dalle sue foglie, in cui vi è la presenza di calcio. Richiede precipitazioni medie annue non inferiori ai 700 mm; la temperatura media del mese più freddo deve essere superiore a -1 C.

IMPIANTO

   Occorre che il terreno sia profondamente lavorato, di modo che le radici possano approfondirsi per almeno 50 cm. E' importante anche che ci sia un buon drenaggio, ad evitare possibili attacchi fungini. Si utilizzano semenzali di 1 anno; il periodo consigliato è la fine dell'inverno. La densità varia a seconda del tipo di produzione prefissato: per piccoli assortimenti di legname si pianta a m2x2 o m2x3, per legname di maggiori dimensioni si arriva a m3x3 o m3x4.

COLTIVAZIONE

   Può essere coltivato dalla fascia collinare inferiore fino al piano sub - montano, ove siano soddisfatte certe condizioni climatiche e, soprattutto, pedologiche. Il governo a fustaia, possibile per la produzione di legname da lavoro, è tuttavia limitato alle migliori stazioni, stante la difficoltà della rinnovazione naturale e la diffusione del cancro, che si manifesta principalmente sui tessuti giovani in lento accrescimento iniziale; tale fitopatia è quindi meno virulenta nei cedui della stessa specie. Le fustaie giungono a maturità dai 45 ai 60 anni, con diametri a petto d'uomo di circa 40 cm. e almeno 6m di fusto libero; per tentare di ottenere la loro rinnovazione naturale si possono applicare i tagli successivi a gruppi. Durante il turno occorre procedere a diradamenti che portino gradualmente ad una densità finale di circa 300 (500) alberi per ettaro; le potature di allevamento, invece, hanno lo scopo di meglio conformare il fusto in senso longitudinale.

IMPIEGHI

   Il legno è compatto ed elastico; è impiegato per la produzione di travi, mobili ed infissi ma anche per paleria di dimensioni diverse, a seconda del governo e del turno adottato.

AVVERSITA'

   Fra i patogeni che lo attaccano, due sono tristemente famosi per l'enorme moria che hanno provocato: sono i funghi Phytophtora cambivora ed Endothia parasitica. Il primo, che penetra dalle ferite del colletto favorito da ristagni d'acqua, penetra con il micelio fino al cambio; le infezioni che erano in netta regressione, negli ultimi anni si stanno ridiffondendo probabilmente a causa di stress dovuti al ripetersi di stagioni siccitose. Altrettanto pericoloso è il cancro, provocato da Endothia parasitica, che provoca grandi tare nel legname, oltre al disseccamento di rami, foglie e frutti. Da un decennio circa comunque la malattia è in regressione per la comparsa di ceppi ipovirulenti del fungo e per l’effetto benefico che ha dato la conversione a ceduo di gran parte dei castagneti da frutto accertato che Endothia parasitica attacca preferibilmente piante mature, con tessuti più lignificati.

